STRUTTURA ENTI LOCALI

Gettoni di presenza spettanti ai Consiglieri comunali. Richiesta al Comune di devoluzione a terzi. 
(13/12/2013)

QUESITO:

Un Comune, al quale alcuni Consiglieri comunali hanno chiesto che i gettoni di presenza a loro spettanti per l’anno 2013 siano destinati alle scuole per finanziare attività didattiche, chiede se sia corretto che l’Amministrazione trasferisca direttamente alle scuole l’ammontare dei gettoni di presenza non goduti dai Consiglieri rinunciatari oppure se si debba comunque procedere con la liquidazione a favore degli stessi i quali successivamente provvederanno a donarli alle scuole. 

RISPOSTA:
Con riferimento al quesito nel quale si chiede quale sia il comportamento corretto dell’Amministrazione comunale a fronte della richiesta di alcuni consiglieri di destinare alle scuole gettoni di presenza per i quali gli stessi hanno comunicato la decisione di rinunciare, si osserva quanto segue. 
La riscossione delle indennità e dei gettoni di presenza spettanti agli amministratori locali si configura quale diritto soggettivo disponibile, pertanto nulla vieta che gli stessi amministratori possano rinunciare al loro percepimento. In caso di rinuncia, per l’amministratore non vi è alcuna percezione di reddito e nessuna somma da assoggettare all’IRPEF; ne consegue che lo stesso non ha alcun diritto a decidere la destinazione della somma, avendo previamente rinunciato al relativo credito. 

Qualora l’amministratore chieda, invece, che l’importo a lui dovuto sia devoluto ad enti o altri soggetti, non pare trattarsi di rinuncia bensì di una diversa destinazione del proprio compenso che l’amministratore può liberamente e autonomamente effettuare, fermo restando che gli importi erogati a terzi devono essere computati nel suo reddito personale e assoggettati al regime fiscale vigente.

Alcuni pareri del Servizio di consulenza di AnciRisponde (vedi pareri all.ti del 6.6.2000 e 16.3.2007) sostengono che, trattandosi di intervento che rientra nella sfera delle decisioni ed attività personali dell’interessato, il Comune non può sostituirsi all’amministratore nella devoluzione, non potendo erogare somme a soggetti diversi da quelli che ne sono destinatari per legge e nei confronti dei quali deve essere applicata la ritenuta d’imposta, e non è tenuto ad impegnare risorse umane e strumentali in procedure che non trovano un preciso e puntuale riferimento nelle norme vigenti. 
Opposta alla tesi di cui sopra, della quale, peraltro, se ne condividono in linea generale i contenuti, occorre segnalare anche un ulteriore parere di AnciRisponde (vedi parere all.to del 1°.12.2002), che ha ritenuto corretto l’operato di un Comune che, su richiesta di un Consigliere comunale intenzionato a versare i propri gettoni di presenza a favore di una parrocchia, aveva emesso un mandato di pagamento a favore del destinatario indicato dall’amministratore creditore (art. 1188 “Destinatario del pagamento” del Cod.Civ.
).

Di analogo tenore è il parere formulato nel 2007 dalla Regione Friuli-Venezia Giulia (vedi parere all.to) che ha ritenuto, in relazione alla volontà di un amministratore comunale di effettuare una liberalità a titolo personale alla sezione locale dell’A.N.A., che il Comune potesse eseguire il versamento per conto dell’amministratore. Questi, si afferma nel parere, percepisce di fatto la sua indennità, ma il Comune anziché erogargliela effettua per suo conto il versamento, iscrivendo le relative poste di entrata e di uscita tra i “servizi per conto di terzi” del proprio bilancio.”

PARERI ALLEGATI

ANCI RISPONDE

06-06-2000
ORGANI ISTITUZIONALI-CONSIGLIERI-INDENNITA'-RINUNCE-L n. 265 del 1999 
Quesito
Si chiede se sia consentito al Consigliere Comunale effettuare la devoluzione dei gettoni di presenza spettanti per la partecipazione alle sedute del Consiglio Comunale ed in caso positivo, con quali modalità il Comune possa darvi corso.  

Risposta
Il c. 1 dell'art.23 L.265/99 disciplina l'indennità di funzione ed il gettone di presenza ( comma 3°) per gli amministratori degli enti locali: Consiglieri Comunali, provinciali, Circoscrizionali e delle Comunità Montane, per la loro partecipazione a consigli e Commissioni, indicando i soggetti beneficiari e rimandando ad un successivo Decreto ministeriale la determinazione della misura base di dette indennità 

In merito alla problematica posta dall’amministrazione richiedente, non si rileva nessun aspetto di natura regolamentare a riguardo. E’ di tutta evidenza che il Consigliere possa, nella sua completa autonomia e libertà, decidere l’uso che ritiene più opportuno di tale compenso, ivi compreso l’eventuale devoluzione a favore di terzi. 

Tuttavia, si ritiene che, in assenza di espressa previsione di legge che disciplini gli aspetti procedimentali necessari a dare concreta attuazione a tale eventuale scelta da parte del consigliere, l’ente presso il quale lo stesso espleta il proprio mandato non è tenuto ad impegnare risorse umane e strumentali in procedure che non trovino un preciso e puntuale riferimento nelle norme vigenti. 

Un ente pubblico è, per sua natura, preposto al perseguimento di interessi di pubblico e generale interesse, pertanto, attività suppletive a quelle istituzionali potrebbero configurare un’ipotesi di danno erariale all’ente medesimo.

ANCI RISPONDE

16-03-2007
ORGANI ISTITUZIONALI-CONSIGLIERI-COMPENSI-RISCOSSIONI-RINUNCE
Quesito
Con diverse risposte avete affermato che il consigliere può rinunciare alla corresponsione del gettone di presenza (negozio abdicativo) e pretendere che tale gettone venga devoluto ad un associazione, previa accoglimento da parte del comune della richiesta di devolvere l'importo al beneficiario prescelto. Pertanto mi pongo le seguenti due domande: 

a) quale organo del Comune deve accogliere la pretesa del consigliere 

b) posso io versare una somma imputato sull'intervento 3 (spese per gettoni) all'associazione suddetta, se corretto sarebbe l'imputazione sull'intervento 5  

Risposta
La devoluzione dell’importo del gettone di presenza da parte del Consigliere comunale è dallo stesso effettuata direttamente, dopo averlo riscosso, al netto dell’Irpef. 

Il Comune non può sostituirsi al Consigliere nella devoluzione, trattandosi di intervento che rientra nella sfera delle decisioni ed attività personali dell’interessato, non potendo erogare somme a soggetti diversi da quelli che, in questo caso, ne sono destinatari per legge e nei confronti dei quali deve essere applicata la ritenuta d’imposta. 

Il Consigliere interessato può legittimamente informare il Consiglio e render pubblicamente noto che devolverà quanto corrisposto per le finalità dallo stesso stabilite. 

Dall’esame dei nostri archivi risulta che i pareri di questo Servizio riferiti a situazioni analoghe sono espressi nei termini di cui sopra, secondo l’interpretazione da molti anni consolidata. Sono stati espressi pareri in merito alla legittimità della rinuncia da parte dei consiglieri comunali al gettone di presenza, senza vincoli di destinazione e quindi a favore dell’ente.

ANCI RISPONDE

01-12-2002

ORGANI ISTITUZIONALI-CONSIGLIERI-PRESENZE-DONAZIONI-REDDITI
Quesito
Un consigliere comunale vorrebbe che i propri gettoni di presenza vengano direttamente devoluti in beneficenza ad un centro sociale parrocchiale del nostro Comune, chiedendo che il relativo mandato di pagamento venga effettuato direttamente dall'Amministrazione a favore della struttura beneficiaria. 

Per assecondare la volontà del consigliere, è necessaria una deliberazione di Giunta Comunale e/o una determinazione gestionale ad hoc? 

Se fosse possibile un mandato di tal specie, il consigliere che devolve i propri compensi a favore di una struttura parrocchiale è tenuto a computare tale somma nel proprio reddito annuale pur in assenza di un mandato di pagamento?

Risposta
Il Consigliere comunale può chiedere che i suoi gettoni di presenza vengano versati a favore del centro parrocchiale, che si pone come "destinatario del pagamento indicato dal creditore" ai sensi dell'art. 1188 c.c. 

E' evidente però che in questo modo il consigliere non sta rinunziando al proprio credito, ma ne sta disponendo in una forma consentita dalla legge, con la conseguenza che gli importi erogati al centro parrocchiale vanno computati nel suo reddito personale ai sensi delle norme vigenti. 

Non è esatto, peraltro, dire che in questo caso vi sarebbe "assenza di un mandato di pagamento": il mandato c'è, con l'unica particolarità che il beneficiario è soggetto diverso dal creditore, legittimato a ricevere la somma ai sensi della norma codicistica suindicata. 

A diversa conclusione si potrebbe giungere solo qualora il consigliere rinunziasse senz'altro a ricevere il suo gettone e/o disporne in qualsiasi modo: in questo caso non vi sarebbe alcuna percezione di reddito da parte sua e nessuna somma da assoggettare all'imposta; allo stesso tempo però l'amministratore non avrebbe alcun diritto a decidere la destinazione della somma in oggetto (avendo previamente rinunciato al relativo credito). 

Si ritiene che l'erogazione del gettone di presenza a favore del centro su indicazione del consigliere, ai sensi dell'art. 1188 c.c. (invece che direttamente in favore di quest'ultimo), non comporta affatto la necessità di una pronuncia della Giunta, trattandosi di una questione di natura meramente burocratico-gestionale, di competenza degli uffici comunali competenti.

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA
Rinuncia parziale all’indennità di funzione per devoluzione ad associazione locale. 
protocollo n. 3415/2007 

Codesto ente chiede chiarimenti in materia di amministratori locali, in particolare circa la possibilità di rinuncia, limitatamente al mese di febbraio, dell’indennità di funzione, per poter devolvere tale quota ad un’associazione locale. 

La possibilità di rinunciare, da parte di un amministratore comunale, al compenso relativo ad una sola mensilità non è contemplata dalla normativa regionale in materia di indennità di funzione; tale rinuncia, infatti, si concretizzerebbe in una rinuncia parziale delle indennità che, come più volte espresso in precedenti pareri, non si ritiene ammissibile. 

Nel caso in esame tuttavia pare che l’amministratore comunale intenda effettuare una liberalità a titolo personale alla sezione locale dell’A.N.A., per contribuire alla costruzione di una chiesetta. Il comune, pertanto eseguirà il versamento per conto dell’amministratore. 

L’amministratore, infatti, percepirà di fatto la sua indennità, ma il Comune anziché erogargliela effettuerà per suo conto il versamento, iscrivendo le relative poste di entrata e di uscita tra i “servizi per conto di terzi” del proprio bilancio. 

Non si pone, pertanto, il problema della regolarità ai fini del regolamento per la concessione di contributi, atteso che lo stesso viene disposto in via personale e non a nome dell’ente locale. 

Qualora, nel corso dell’anno altri amministratori esprimano la volontà di effettuare devoluzioni ad associazioni locali o altri beneficiari, l’ufficio potrà comportarsi in maniera analoga, effettuando i versamenti per conto degli stessi amministratori.
� Art. 1188 (Destinatario del pagamento) del Codice civile.


Il pagamento [c.c. 1196, 1199, 1200] deve essere fatto al creditore [c.c. 1000, 1190] o al suo rappresentante [c.c. 1387], ovvero alla persona indicata dal creditore [c.c. 1269] o autorizzata dalla legge o dal giudice a riceverlo [c.c. 1189, 1208, n. 1, 2883].


Il pagamento fatto a chi non era legittimato a riceverlo libera il debitore, se il creditore lo ratifica [c.c. 1399] o se ne ha approfittato.











